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È uscita da pochi mesi, per i tipi di
Mobydick di Faenza, una pregevole
antologia di racconti, saggi e poesie
dello scrittore austriaco Hans
Raimund, dal titolo Fuggiasco… ma
con amore, a cura di Luisa Varesano,
che è anche l’autrice di tutte le tradu-
zioni dall’originale tedesco.
Nella scelta dei brani, Luisa Varesano
ha privilegiato la tematica della fron-
tiera che fa da filo conduttore dell’ope-
ra di Raimund.Una frontiera non tanto
geografica, quanto esistenziale, di un
autore che ha vissuto (e vive tuttora) la
sua vita sempre in bilico tra culture
diverse, tra letteratura e musica
(Raimund è anche eccellente pianista
e compositore), tra Mediterraneo e
Mitteleuropea, tra timida discrezione
e provocatoria dissacrazione.
Ha scritto Michele Palumbo che la
frontiera di Raimund è “un segno, reale
o spirituale, che vive un paradosso, quello
della divisione/unione. La frontiera, infat-

ti, sì divide, ma in realtà permette anche
di entrare” (Gazzetta del Mezzogiorno,
13 dicembre 2008).
Gabriella Rovagnati, su Tellusfolio del
17 ottobre 2008, sottolinea lo sguardo
impietoso di Raimund “su se stesso, il
proprio mondo, le cose; e tutto viene da lui
descritto, dopo una lenta e paziente osser-
vazione – tecnica che Raimund, deriden-
do le pose di tanti intellettuali, dichiara
di aver appreso dal suo amatissimo cane e
non da Adorno – in maniera essenziale e
quasi riottosa, guardinga e mai animata
dal desiderio di piacere alla
massa”.Secondo la Rovagnati,
Raimund “sa alternare un’amarezza
mordace ai toni della più intensa elegia”
e, ancora,  “l’ambivalenza caratterizza
Raimund anche come ‘fuggiasco’, ossia
come persona che coltiva, per assurdo,
una sorta di nomadismo stanziale”.
Giovanni Fierro, sul Piccolo di Trieste,
scrive : “… sono importanti e significa-
tive le parole della traduttrice Luisa

Varesano nel presentare Fuggiasco…
ma con amore: ‘Accostarsi all’opera di
Hans Raimund equivale ad un atto di
purificazione. Purificazione delle parole,
che tornano a significare l’essenziale.
Purificazione del pensiero, che torna a
cercare l’essenziale. Purificazione da
ogni fronzolo, da ogni cosa che possa
alludere ad una ‘bella scrittura’ auto-
compiaciuta’.
E a sottolineare questo pensiero pos-
sono bastare le parole della poesia
‘Sentiero Rilke’: ‘Il sole brilla/ Gli alberi
frusciano/ Il vento soffia/ I cespugli odora-
no/ Il mare luccica/ I gabbiani stridono/ Il
cane ansima/ La pietra scalda// Frasi
semplici:/ Soggetto/ Predicato/ Niente
Complementi’. 
Un libro “forte”, da leggere lentamen-
te per assaporare la sincerità di una
scrittura concepita non per vendere,
ma per scandagliare delle realtà che
spesso, pur essendo sotto i nostri
occhi, non vediamo per troppa fretta.

Lirica

Libro in vetrina

Terremoto

Il 12 marzo 1857 viene rappresentata alla Fenice di Venezia una
nuova opera verdiana, il cui tema è tratto dal dramma omonimo
di Antonio Gutiérrez, Simon Boccanegra. Il protagonista è uno dei
personaggi più importanti della storia di Genova, essendo il primo
“Doge perpetuo” dell’antica Repubblica marinara, in carica dal
1339 al 1345. Nell’opera è un pirata acclamato Doge dal popolo,
ma in realtà la sua famiglia si era distinta già nel secolo preceden-
te, quando il nonno di Simone, Guglielmo Boccanegra, aveva
costruito delle difese per conto di Luigi IX di Francia, che era suo
amico.  
Il soggetto è un dramma “storico”, ambientato nella Genova del
Trecento. Genova diventa Comune nel 1096, costituendosi più
tardi come Repubblica oligarchica, e si arricchisce grazie ai traffi-
ci marittimi che la portano a scontrarsi ben presto con le altre
Repubbliche marinare, in particolare con Pisa, che riesce a scon-
figgere alla Meloria, e soprattutto con Venezia, sua temibile con-
corrente nel Mediterraneo Orientale; il contrasto fra le due gran-
di potenze mercantili culmina nella Guerra di Chioggia (1379-
1381), che termina con la vittoria di Venezia. Dopo essere stata
assoggettata temporaneamente dai Visconti,  nel Cinquecento la
Repubblica genovese cade sotto l’influenza della Spagna, che la
trascina nelle sue bancarotte, e termina con l’occupazione napo-
leonica del 1797, mentre nel 1815 è accorpata al Regno di
Sardegna .
L’antefatto, descritto nel Prologo, narra dell’amore di Simone e
Maria Fiesco, che muore lasciando una bambina, mentre Simone
è acclamato Doge dalla folla. Dopo 25 anni Amelia, la bambina

che era stata rapita e poi adottata dalla famiglia Grimaldi, è inna-
morata di Gabriele Adorno. Durante un colloquio Simone e
Amelia scoprono prima di essere padre e figlia e poi che Gabriele
è figlio di un nemico di Simone.  Così accanto alla vicenda priva-
ta si snoda la vita politica, animata da odi tra le famiglie patrizie e
dal costante contrasto con la concorrente Repubblica di Venezia.
A ciò si aggiunge una congiura ordita contro il Doge cui parteci-
pano il vecchio Fiesco, il nobile Paolo, pretendente di Amelia, e
Gabriele, che crede che il doge sia l’amante di Amelia. Simone
viene infatti avvelenato, ma muore perdonando i nemici e bene-
dicendo le nozze di Amelia e Gabriele, acclamato Doge a sua
volta.
In questa opera della maturità, Verdi mette drammaticamente a
nudo ed esprime i sentimenti e le emozioni dei personaggi:
amore, sentimenti parentali, incertezza, delirio, rimorso, gelosia.
Un cronista dell’epoca scrive che “la musica del Boccanegra è
assai elaborata .. forse troppo grave e severa” con “una tinta lugu-
bre” che domina tutta l’opera, ma “vari pezzi nobili e il magistra-
le artificio del finale sono bellezze di prim’ordine”.
Il testo, di F. M. Piave ritoccato da G. Montanelli, viene sottopo-
sto preventivamente alla censura, in quanto il Lombardo-Veneto
è un dominio diretto dell’Austria; così, ottenuta l’autorizzazione,
l’opera è rappresentata con esito non molto felice. Ma, come altre
opere verdiane, viene ripresa e rimaneggiata qualche anno dopo,
nel 1881 ad opera di Arrigo Boito, che modifica interamente il
primo atto in vista della rappresentazione alla Scala di Milano. 

Emilia Perri

Simone Boccanegra

Fuggiasco… ma con amore

Le rime della salute

Scuola Salernitana. (IX-XIII sec.).

Capo XIX Delle stagioni
Quando regna primavera

usa tavola leggera. 
Nell’ardor dei giorni estivi 

troppi cibi son nocivi.
Nell’autun bada che i frutti
non t’apportin gravi lutti.
Ma nel tempo delle nevi

quanto vuoi manduca e bevi

Capo L  -Dell’Anice
Gli occhi l’anice avvalora

e lo stomaco ristora.
Fra sue specie quella apprezza,

in cui trovi più dolcezza

Capo XII - Delle prugne
Son le prugne rinfrescanti

profittevoli e purganti

“L'Aquila come era, L'Aquila com'è”
Per cercare di capire cos’è davvero successo è stata allestita, a
Milano, la mostra fotografica, rimasta aperta fino al 10 maggio:
“L’Aquila come era, L’Aquila com’è", un percorso di immagini,
filmati, testimonianze e reperti "simbolici" che ritraggono la città
abruzzese prima e dopo il terremoto dello scorso 6 aprile. La
mostra  ospitata dalla fiera “La Campionaria" è stata promossa
da un gruppo di imprenditori della Regione Abruzzo,  con lo
scopo di raccogliere fondi per la ricostruzione ed il recupero dei
beni architettonici che rappresentano l’identità culturale ed eco-
nomica de L’Aquila e dell’Abruzzo intero. Per l’occasione, il
Ministero dell’Interno ha accolto la proposta di Symbola e Fiera
Congressi Milano, mettendo a disposizione il grande patrimo-
nio documentale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. Da
questa collaborazione è scaturito un percorso per immagini e
video che si è snodato in uno spazio di 300 mq con l’intento di
suscitare nel visitatore emozioni e spunti di riflessione sul terre-
moto. La campana della torre della Chiesa di San Bernardino da
Siena, crollata nella notte del 6 aprile, è solo una delle immagini
simbolo dell’impatto del sisma sul patrimonio culturale del terri-

torio. Oltre alle foto dei Vigili del Fuoco sono state proiettate -
in dissolvenza - alcune rappresentazioni provenienti dall'archivio
fotografico Carsa Edizioni. La mostra è stata arricchita anche
dal contributo artistico di Ernani Paterra, art director di Wild
Projection Studio (WPS), che ha realizzato una clip dedicata alle
chiese prima e dopo il terremoto, sottolineando l'intervento dei
Vigili del Fuoco nelle azioni di recupero. La partecipazione dei
rappresentanti politici, a vario livello, all’evento sottolinea che le
sinergie anti-terremoto, tra previsione e prevenzione, sono una
realtà se la politica fa il suo dovere. Mettere in sicurezza edifici
vecchi e nuovi non è fantascienza né è più tollerabile una politi-
ca politicante e rassegnata all'inevitabile "tragedia-affare". Non
siamo più nel 1915 e la naturalezza con cui i ‘cafoni’di Silone
accettarono la tremenda catastrofe,  oggi non la accettiamo più.
Le moderne tecnologie, gli esperimenti in corso, la voglia dei
nostri scienziati, tecnici, edili e "ingegneri strutturisti" di farsi
ascoltare, non possono più tollerare l'indifferenza del mondo
politico-finanziario. 

da Nicola Facciolini

TRAPASSI

Inerte, sereno
presso di te 
mi giacio,

mia dolce e morbida
essenza d’amore…

Tu
che sei la mia vita,

Tu
che sei il mio pensiero.

Ah! Potessimo alfin
Noi 

cessare,
Tu 

di vivere, 
Io 

a te 
di pensare! 

Benedetto Di Curzio
Sospiri e nebbie, op.cit.

Poesia del XXI sec.

Maria Pia Russo - “Disegno di moda”, 1986


